
La minaccia 
del pesticidi: 
Sempre più tumori 

I pesticidi costituiscono solo una piccola parte del 
70mlla prodotti chimici di uso comune ma, afferma il 
rapporto sullo «Stato del mondo», presentano alcuni tra 
I maggiori rischi potenziali. Il Consiglio nazionale per le 
ricerche degli Usa ha calcolato che un milione e 400ml-
la casi aggiuntivi di cancro nell'arco di 70 anni, 20mila 
casi In più ogni dodici mesi. E quasi l'80'« del rischi 
deriva da appena 15 alimenti contaminati dal pesticidi: 
tra questi I pomidoro, la carne di manzo, le palale, le 
arance, la lattuga. Ma nel paesi poveri è molto, molto 
peggio, Ogni anno nel mondo si riscontrano dai 400ml-
la aia milióni di casi di avvelenamento da pesticidi, per 
la maggioranza dei casi nel Terzo mondo. In India, un 
esame su 75 campioni di latte materno di donne del 
Punlab rivelò che tutte le donne erano state contamina
te da pesticidi come II Ddl e l'esacloruro di benzene 
proibiti negli Usa e In Europa per la loro alta cangeroge-
nlcità. Mala nemesi Unisce per colpire anche I paesi 
sviluppati: i veleni Intatti vengono Importati assieme 
alla (rutta e alla verdura da queste zone del mondo. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

campi 
coltivabili 

e sempre meno "jg&àgS&S. 
anche se non verlflcato.la 
contaminazione da so
stanze chimiche avrebbe 
reso Inadatto alla produ-
zlone alimentare un quar-

mmmmmmmmmm^^^ tO del suolo nazionale. 
Soltanto l'I* dell'acqua di quel paese non sarebbe 
alato contaminato. Intanto, la aspettativa di vita media 
per gli uomini * regredita al livelli del 1952, In Nicara
gua 15 anni di uso intensivo di Insetticidi sulle pianta
gioni di cotone sono stati seguiti da quattro anni nei 
quali II rendimento é calato del 30%, 

Eppure 
l'alternativa 
è possibile 

E Invece del pesticidi, l'ar
ma biologica, I nemici na
turali del parassiti, In gra
do di salvare I raccolti e II 
cibo di milioni di persone. 
Come è accaduto In Alrica con la campagna che ha 
salvato, grazie ad Insetti antagonisti portati dall'Ameri
ca latina, la cassava, un alimento vitale per 200 milioni 
di persone. 0 come, più modestamente, una tecnica 
nota come •allelopatla»; Il rilascio di tossine naturali da 
parte di una pianta a dilesa di un'altra. 1 ricercatori del 
Michigan, sostiene II rapporto, hanno scoperto che la
sciando residui di segalem di sorgo, di (rumento o di 
omo Ih un campo può consentire un controllo delle 
piante dannose lino al 95X per un mese o due. L'Indo
nesia sta scegliendo tra diversi tipi di lotta biologica: 
non poteva lare altro dopo la comparsa di un Insetto 
che minacciava la appena conquistata autosufficienza 
nella produzione di riso. L'Insetto è resistente a tutti I 
pesticidi conosciuti, 

Quando II cibo 
apre la porta 
ai deserto 

La crescita annuale di 17 
milioni di persone e di 5 
milioni di bovini, ovini e 
caprini sta distruggendo 
in Attica non solo la vege
tazione, ma anche la prò* 
duttlvìtà dei campi, con 

• • " " « • • • " " • • • • ' « • • « un calo pauroso della pro
duzione di cereali. Negli Stati Uniti un censimento del 
1982 ha dimostrato che si perdevano ogni anno oltre 3 
miliardi di tonnellate di terreno di superitele all'anno: 
gli agricoltori Infatti realizzavano massicci programmi 
ai coltivazione di terreni ad alto tasso di erosione. 

...e la terra 
fertile 
vola oltre II mare 

Nelle isole Barbados, nel 
Caribe, è stato calcolato 
un aumento di caduta di 
polveri alrlcane trasporta
te attraverso l'Atlantico 
dal vento. Erano 8 milli
grammi per metro cubo 

»"• ii i ii i • i ii i nel 1967, sono diventati 
15 milligrammi cinque anni dopo e addirittura 24 milli
grammi nel 1973. Ma non si trattava di sabbia, bensì di 
humus, di terra fertile che fuggiva dall'Alrica disboscata 
e desertilicata da uno sfruttamento intensivo delle fore
ste e del campi. 

Dove va a finire 
ciò che tagliamo 
e che bruciamo 

Nel cielo, naturalmente, A 
partire dal 1860 la deva
stazione delle foreste ha 
«alleato nell'atmosfera 
da 90 a 180 miliardi di 
tonnellate di ossido di carbonio. Oggi, l'aumento di 
questa sostanza nell'atmosfera a causa del taglio delle 
foreste marcia al ritmo di uno-due miliardi e mezzo di 
tonnellate all'anno. E «solo, la metà, o meno, di quanto 
al fa con la combustione di petrolio e carbone. 

ROMtO SAMOLI 

• i WASHINGTON. giugno 
1987. EvanWInlk, dopo quat
tro giorni passati di malavo
glia In giacca e cravatta, se ne 
toma a Berkeley deluso. I col
loqui con I parlamentari del 
giovane ingegnere ambientale 

a specializzazione tipica del
la sua università) e del suol 
amici si sono risolti in un nulla 
di fatto: tra gli ambientalisti-
progressisti dei Nord della Ca
lifornia e I politici della capita
le non si è trovato un terreno 
comune. I californiani II han
no trovali del burocrati di 
scarso respiro, e loro hanno 
considerato le loro teorie, ri
strutturazione totale del plani 
di sviluppo, Integrazione tra 
sistema economico ed ecosi
stema, cose da pazzi. 
Nashua, New Hampshire, 
febbraio 19SS. Qui va un po' 

meglio. Più di mille esponenti 
di gruppi ambientalisti «gras-
sroots* (pittoresco modo 
amencano per dire «di base») 
sono venuti qui a discutere 
con I candidati. Sono attivisti 
di fresca data: quasi tutti han
no cominciato protestando 
contro la costruzione di ince
neritori e altri Impianti inqui
nanti nelle loro comunità. Tut
ti cercano di compiacerli. 1 
più efficaci (ma non sarà per
ché sono 1 più demagoghi?) 
sono Jesse Jackson e Richard 
Oephardt. 
San Francisco, febbraio 
1988. Sierra Club, 375.000 
membri e una rivista, la rocca
forte del conservazlonismo 
ambientale più bene educato, 
apiegano perché sono stati ac
cusati di «febbre del Poto-
mac», dal nome del fiume del-

.L'allarmante rapporto del Worldwatch 
Si va verso un nuovo ecptibrio del pianeta 
Sarà compatibile con la vita? Dipenderà da noi 

La Terra è malata 
Vuole un uomo nuovo 

L'ultimo rapporto del Worldwatch Instltute sullo 
stato del nostro pianeta ha destato più clamore 
del solito (orse perché trova una opinione pubbli
ca resa sempre più sensibile al problemi ambien
tali da uno stillicidio di dati inquietanti. Tuttavia 
molto resta ancora da discutere e da chiarire sul 
significato di questi dati, sulle loro implicaiionl 
per la nostra vita di ora. 

MARCELLO BUIATTI 

«E' vicino il punto di non ritorno» 
DANIELE PUGLIESE 

• • «Per un po' si può vivere 
anche In presenza di grandi 
cambiamenti, ma poi e è una 
frattura. E quasi sempre, a 
quel punto non si può tornare 
alle condizioni di prima». Pe
ter Bunyard, condirettore del
la rivista britannica «The eco
logista, non sembra un cala-
strolista. Ha ta flemma del ri-
Cercatore, guarda ai fatti con 
crudezza, li descrìve con pre
cisione, non lascia spazio al
l'emotività. Ma questo non gli 
impedisce di mettere In guar
dia dal limite, dal punto di 
non ritomo. E Intervenuto alla 
conferenza internazionale sul
la distruzione delle foreste 
tropicali organizzata nel gior
ni scorsi a Firenze dagli Amici 
della Terra e il lo abbiamo in

tervistato. 

Signor Bunyard, partiamo 
da un fenomeno che tutti 
poMono osservare. Le sta
gioni «ono cambiate. Que
sto Inverno è stato molto 
mite e abbiamo vissuto 
primavere rigide. Questo 
cambiamento!» a ebe rare 
con la distrazione delle fo
reste equatoriali? 

In parte si. È un ordine com
plesso, i fattori in gioco sono 
molti, ma l'aumento di tempe
ratura e più in generale i muta
menti climatici hanno a che 
fare con la deforestazione 
amazzonica per le conse
guenze idrogeologiche ma so
prattutto per l'alterazione chi
mica dell atmosfera. 

Quali sono queste altera* 
zlonl chimiche dell'atmo
sfera? 

Uno degli effetti più dramma
tici della deforestazione è che 
quando gli alberi vengono ab* 
battuti e bruciati, aumenta il 
carico di monossido e di bios
sido di carbonio. Accanto a 
questo aspetto c'è l'aumento 
di emissioni di metano dal 
suolo dovute alla crescita del
le risaie e degli allevamenti 
bovini, da un lato, e al molti* 
plicarsl dei termitai causato 
dalla mancanza di alberi. L'at
mosfera svolge un importante 
ruolo ossidante che diminui
sce con l'aumento della pre
senza di idrocarburi nell'at
mosfera. E cosi che si forma
no gas come il cloruro di meti
le che, passando nella strato
sfera, agiscono da precursori 

alla produzione di cloro. Que
st'ultimo è il responsabile del
la distruzione dello strato di 
ozono. 

A che ritmo cresce questa 
produzione di metano? 

Aumenta ad un tasso annuo 
superiore all'IX. Se questo fe
nomeno poi lo si mette in 
connessione con la produzio
ne di ozono a bassa altitudine 
che avviene nelle zone a più 
alta concentrazione industria
le si può capire quello che sta 
succedendo: una perdita di 
ozono nella pura atmosfera 
tropicale e una sua concentra
zione nelle aree inquinate, do
ve potrà accelerare la produ
zione di piogge acide. 

Ma qnal è esattamente U 
ruolo che svolgono le fore
ste tropicali In questo ci

clo biologico? 
Le foreste umide tropicali ri
coprono circa 1*8% delle terre 
emerse ma svolgono il 40% 
dell'attività biologica sul pia
neta. L'area più grande di que
sta zona tropicale è costituita 
dalI'Amazzonia, un bacino di 
circa 7 milioni di chilometri 
quadrati che, da solo, rappre
senta circa la meta delle resi
due foreste umide tropicali. 
Non che le altre zone non sia
no importanti, ma la sua 
estensione le conferisce un 
ruòlo molto specifico nel rici
claggio delle piogge. La piog
gia sopra il mare è carica di 
isotopi dell'ossigeno. Il più 
pesante di questi, l'ossigeno 
18, è quello che evapora me
no, quindi il meno presente, 
ma proprio per la sua pesan
tezza è anche il primo a cade
re con la pioggia. 

Ambiguità dell'ambientalismo Usa 
MARIA LAURA RODOTÀ 

la cipitale. A Washington, so
stiene il lobbista capo, David 
Gardiner, si può affrontare di
rettamente chi decide, influire 
in qualche modo, anche se at
traverso i compromessi per 
cui i «puri* criticano le orga
nizzazioni ambientaliste slori
che. «Noi selezioniamo da ot
to a dieci problemi prioritari 
ogni due anni - racconta - Ci 
lavoriamo a tempo pieno». 

Sono tre esempi di attivi
smo ambientalista negli Stati 
Uniti, e dei loro diversi modi 
di trattare con il potere politi

co. Da una parte l'ambientali
smo di Ecotopia, il sopranno
me (dal titolo del romanzo dì 
un autore, guarda caso, di 
Berkeley) della regione sul 
Pacifico che va dalla Califor
nia del Nord allo Slato di Wa
shington, accomunata dalle 
grandi foreste e della popola
zione più preoccupata dei 
problemi ambientali, forse, 
del mondo. Lontani mille mi
glia dagli eredi degli anni Ses
santa che di cibi naturali e 
pannelli solari hanno fatto 
uno stile di vita, sono invece I 

gruppi «grassroots», nati un 
po' ovunque per combattere 
problemi specifici; ma che, di
ce un decano dell'ambientali
smo non solo Usa, Barry Com-
moner: «Ora si stanno orga
nizzando a livello nazionale; e 
vogliono farsi sentire anche in 
queste elezioni. Sono andati a 
Nashua, ed ora ad Atlanta. U 
c'erano anche gruppi di attivi
sti neri, non solo ( signori-be
ne del Sierra Club.. E il con
flitto cruciale all'interno del 
movimento ambientalista 
amencano: da una parte gli 
aggressivi gruppi di basa, ap
prezzati da chi. come Com-
moner, punta ad una revisione 

dei regolamenti e delle tecni
che di produzione per preve
nire l'inquinamento; dall'altra 
alcune organizzazioni come il 
Sierra Club o, gruppi ristretti e 
misti - ambientalisti e rappre
sentanti delle corporations -
come la Clean Air Roundta-
ble, che ha trattato con le 
compagnie petrolifere, il cui 
obiettivo è più che altro fissa
re standard accettabili di tos
sicità. Ci sono anche gruppi 
più pragmatici, come il wor
ldwatch instltute, che produ
ce il rapporto annuale sullo 
Muto della Terra, il cui diretto
re, Lester Brown, pur non lesi
nando avvertimenti sulla si

tuazione ambientale negli 
Usa, dalle piogge acide alle-
saurimento delle risorse idri
che nel sud-ovest, suggerisce 
anche misure complementari, 
«come una legge nazionale 
per il riciclaggio delle botti
glie*. Negli ultimi anni, però, 
c'è stata una tendenza comu
ne; quella a criticare la politi
ca dell'amministrazione Rea-
gan sull'ambiente. Il parziale 
smantellamento dell'Environ-
mental Protection Agency 

Sìpa), l'aumento costante, 
ODO i progressi fatti negli an

ni Settanta, dell'azione di al
cuni agenti inquinanti, dal mo
nossido di carbonio, il dlossl-

• ? • In realtà proprio di que
sto si deve discutere perché i 
rnacrofenomen! che si stanno 
verificando non sono che al
cuni degli effetti di una rete di 
piccoli eventi «giornalieri, che 
ci stanno portando sempre 
più rapidamente verso un 
nuovo equilibrio ambientale 
di cui non possiamo prevede
re né la data esatta di definiti
vo assestamento né le caratte
ristiche in termini di sopravvi
venza in particolare della no
stra specie. Per capire allora 
bisogna partire dal fatto che II 
nostro pianeta ed in particola
re quel sottile strato di vita che 
lo ricopre 0° biosfera) sono 
sistemi complessi che, come 
tutti i sistemi complessi noti in 
fisica ed In biologia, hanno la
cune regole di comportamen
to. Un sistema complesso è 
molto diverso da una macchi
na complicata. Se si toglie o si 
modifica un pezzo di una 
macchina é solo questo a 
cambiare-, Il resto poti* incep
parsi ma non Camblerà. In una 
macchina tutto é prevedibile 
con ragionevole esattezza 
perché è costruita secondo 
uno schema noto e rigido, 
senza liberta. Esseri viventi, 
ecosistemi, la biosfera, non 
sono cosi. Se un organismo 
subisce una ferita gli effetti 
della lesione si propagheran
no; se è un animale ad esem
pio sentirà dolore, paura, atti
verà una serie di meccanismi 
di difesa, diventerà in altre pa
role un organismo diverso. 
Cosi se scompare una specie 
da un ecosistema, 0 se l'uomo 
ne altera un parametro, i'etfet-
to del cambiamento si amplifi
cherà e diramerà in modo so
lo in parte prevedibile. Se la 
modificazione è intensa o 
molte piccole alterazioni in
tervengono in tempi ravvici
nali e nella stessa direzione, 
l'intero ecosistema entrerà in 
una fase di crisi per assestarsi 
poi, se sarà sufficientemente 
in grado di modificarsi (se 
avrà molta diversità, molta li
bertà), su un nuovo equilibrio. 
In mancanza di diversità, di 
plasticità invece, l'ecosistema 
tenderà a morire. 

Ora, le attività umane sono 
ancora costruite secondo un 
modello che considera la Ter
ra come una grande macchi
na in cui si possono operare 
indefinitamente trasformazio
ni sulle parti senza che si mo
difichi la macchina Intera, In 
questo quadro siamo abituati 
a considerare limiti alla 
espansione quantitativa di una 
determinata produzione solo 
la possibile fine delle risorse 
(materie prime, energia), i lo
ro costi ed il deterioramento 
delle condizioni di salute 
umana dovuto al cosidetto 
degrado ambientale, in realtà 

do di zolfo che alimenta le 
piogge acide, ai nitrati presen
ti nell'acqua potabile, ha por
tato quasi tutto l'arco ambien
talista all'opposizione. .Prima 
eravamo in maggioranza re
pubblicani., racconta Robert 
Schaefler del Sierra Club. 

«Ora tra noi c'è chi è diventa
to verde, chi di sinistra, chi 
democratico.. Obiettivi co
muni, come la preoccupazio
ne per le piogge acide e il nu
cleare, ci sono. Ma le tattiche 
sono diverse; si va dalle dimo
strazioni contro la costruzio
ne di un inceneritore («e pro
prio da lotte contro la loro co
struzione è nata buona parte 
del movimento grassroots», 
dice Commoner), alla persua
sione del congressmen della 
capitale, alle tecniche infor
mali dell'InsUtute for Resour-

l'amblente di cui l'uomo e I 
suol prodotti fanno parte, più 
che degradarsi si sta avviando 
verso un nuovo equilibrio che 
tende a ricomporsi secondo 
nuove regole dettate proprio 
dalla presenza del prodotti 
dell'uomo. Negli ultimi de
cenni Intatti l'Intervento del
l'uomo come fattore di muta
mento non solo e aumentato 
di intensità ma si è anche peri* 
colosamente omogeneuiato 
In termini di obiettivi produtti
vi e di struttura della produ
zione. Si 6 cioè affermala rapi
damente una monocultura 
produttiva che ai é fomiti di 
una ideologia anch'essi mo
noculturale (l'ideologia eh* 
attribuisce valore In se all'au
mento quantitativo della pro
duzione) il cui elfetto * Malo il 
verificarsi di modificazioni 
Che vanno nello stesso senio 
In tutto il mondo e che quindi 
non si sommano ma si molti
plicano per le ragioni di cut ti 
parlava. Ecco perché II assiste 
ad una accelerazione dalli 
crisi ed ecco perché al di II 
della impossibile previsione 
del numero esatto di genera
zioni In cui accadrà, sappiamo 
che stiamo correndo tempi* 
di più verso una tiluaaiom 
nuova. Se questa lituasloM 
sarà compatibile con I* vii* 
dipenderà dalla nostra capa. 
cita di prevederla nel suo! ter
mini reali e non solo come 
noioso impedimento alla inar
restabile espansione di questo 
tipo di sviluppo economico. 
Se cosi non fosse faremmo da 
subito un disservizio proprio 
allo sviluppo le cui basi mate
riali vengono rapidamente 
erose dagli effetti del «Mi 
stessi prodotti ed Impedirem
mo fra non molto irreverslbH* 
mente un esito positivo della 
crisi. Esito positivo che dob
biamo costruire fin da ore, mi 
nostro comportamento di 
ogni giorno, puntando da un 
lato a rimarginare le ferite ola 
fatte, dall'altro a ridare plasti
cità al sistema favorendo 11 di
versificazione produttiva (un 
modello per ogni ambiente)) 
la produzione a bassi coati, lì 
policentrismo, la qualifi
cazione anche e soprattutto In 
termini di valore d'uso indivi
duale, sociale, ambientale. 
Certo è che queste scelte non 
saranno indolori ma richiede
ranno profondi mutamenti In 
alcune categorie fondamenta
li della nostra società attuale. 

Si tratta quindi di lavorare 
veramente qui ed ora ma an
che per affermare il concetto 
di un controlio mondiale, co
sciente, dell'ecosistema Terra 
e quindi del ruolo dell'uomo • 
dei suol prodotti nella lui 
continua, Inevitabile modifi
cazione e nella necessaria 
«multlversità». 

ce Management, finanziato 
dall'attore Robert Redford. 
Durante un incontro tra am
bientalisti e manager petroli
feri, tenuto in uno yacht nel 
mare della California in lem-
pesta, ha raccontato Redlord, i 
dalla Harvard Business Re-
view.iduegrupplaono rancia 
a raggiungere un accordo: fe
roci attacchi di mal di mare 
avevano affratellato I due 
gruppi. Il prossimo presiden
te, però, non potrà contare 
solo sulla solidarietà da mal di 
mare: passata l'era Rcagan, i 
suol effetti distruttivi, si preve
de che tutti gli ambientalisti 
torneranno airattacco. E con 
buone sperarne di raccoglie
re nuovi consensi: secondo 
un sondaggio recente, il 60 
per cento degli arrttricant sim
patizza con gì ambientalisti', Il 
40 per cento si considera del 
loro. 
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